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Il funambolo e il bambino.

Un passo, poi un altro, uno ancora, il funambolo improvvisamente sembrò perdere l’equilibrio. Trattenendo il fiato per l’ansia e la tensione creata da questo piccolo incidente, la folla, improvvisamente, ammutolì.

Lui si ricompose velocemente e con poche falcate sicure raggiunse la meta.

L’applauso arrivò senza esitazione: aveva avuto un bel coraggio a compiere tutto quell’esercizio senza rete di protezione, nel mezzo della piazza gremita di gente.

Quando scese, fece un inchino per salutare gli spettatori e, subito, fu attirato da un ragazzino un po’ imbronciato, le mani in tasca e il cappellino calcato fin sugli occhi: - Bella forza... avrei potuto fare altrettanto, anzi meglio.

Il giovane acrobata colse al volo l’occasione e, stupendo tutti nuovamente, fece una proposta inaspettata: - Dai vieni su con me.

Daniele, il piccolo monello, lo guardò, dapprima stupito della strana richiesta,  poi duro: - No.

- Perché?

- Non ne ho voglia.

- Bella forza, ragazzino, prima fai il saputello e poi ti tiri indietro – non era stato il funambolo a parlare, ma un uomo, poco lontano da loro che aveva assistito a tutta la scena.

- Non è vero che mi tiro indietro. Vengo.

Con calma salirono i numerosi scalini fino alla fune. Al ragazzo già tremavano  le gambe però il professionista non sembrava importare ben poco.

Gli mise un caschetto sulla testa e una piccola asta da tenere in mano.

- Fa quello che faccio io e non ti succederà niente.

Daniele non ne era sicuro.  Guardò in basso e vide tanti piccoli puntini con gli occhi rivolti verso di lui. Tutta la situazione era terribilmente spaventosa. Un senso di vertigine lo prese, non poteva farcela: era troppo piccolo, lo sapeva e lo sapevano pure quelle persone lì dabbasso. Sarebbe caduto, si sarebbe sfracellato al suolo e nessuno sarebbe venuto a piangere per quella disgrazia. A chi poteva importare qualcosa di lui?

- Se scappi ora ti rimarrà per sempre il marchio del fifone. Quelli là non perdonano.

- Io non ho paura.

- Non mentire, si vede benissimo che non è vero. Ma non te ne devi vergognare. Anch’io ho il cuore in gola ogni volta che salgo qua sopra.

- Anche ora?

- Precisamente, anche in questo momento.

- E come fai a fare tutta l’attraversata così splendidamente?

- Perché penso a tutt’altre cose.

- Ad esempio?

- Immagino di essere sulla spiaggia a crogiolarmi al sole, le onde mi spruzzano i piedi e i bambini che giocano a palla. Penso alla calma, alla tranquillità, e tutto questo mi permettere di essere sufficientemente incosciente da poter arrivare fino all’altra parte.

- E se scivolo? Potrei cadere di sotto.

- Tu devi solo pensare a mettere un piede davanti all’altro, tutto il resto non conta. Non esiste di sotto. Non esistono le persone che ti stanno guardando. Ci sei solo tu e l’asta che tieni in mano.

- Credi che possa farcela?

- Non sono io a dirtelo, devi essere tu convinto di quello che fai. Allora? Andiamo insieme?

- Sì.

Probabilmente era stato il primo sì pronunciato da quando era nato e  gli faceva uno strano effetto, aveva quasi un sapore strano. Da sempre, per poter sopravvivere, si era convinto che l’unica possibilità era quella di dire sempre e solo di no. Ma ora era tutto diverso. Stava per compiere qualcosa di grande, qualcosa che metteva a rischio la sua stessa esistenza, ed aveva accettato, si era lasciato trascinare senza apporre resistenza, senza pestare i piedi come faceva di solito.

Daniele cominciò la strana traversata. A lui il mare non piaceva, doveva cercare qualcosa di rilassante e presto, altrimenti si sarebbe fatto prendere dal panico. Gli venne in mente l’odore di talco e il profilo sbiadito del ricordo di sua madre. Per quanto poco avesse vissuto con lei, il pensiero di lei era nello stesso tempo dolce e amaro.  Quel ricordo rappresentava le uniche coccole che aveva avuto la fortuna di ricevere e il triste giorno in cui lei se ne era andata, tutto fuso assieme, indissolubilmente.

Si meravigliò di sé stesso.  Il tratto rimanente si faceva via via sempre più corto, stava camminando in equilibrio su una corda sospesa. Dietro a lui c’era il funambolo, ma quello che più importava era che accanto a lui era tornata sua madre. Le stava cantando la ninna nanna, come solo lei sapeva fare. 

- Nanna oh, nanna oh... - senza accorgersene aveva iniziato a canticchiare quella canzone dal sapore antico – Na, na, naaaa... oh sono arrivato!

Un urlo echeggiò festante dalla piazza. L’applauso questa volta fu, se possibile ancora più forte ed entusiasta.

Daniele avvertì uno strano calore alle guance: si sentiva importante,  aveva fatto un’impresa degna di essere raccontata.

- Sei in gamba ragazzo! - gli venne incontro l’uomo di prima tendendogli la mano.

Immediatamente dopo, venne stretto d’assedio dalle altre persone. Una donna le accarezzò dolcemente la guancia, un altro gli diede una pacca sulla spalla. Tutti volevano complimentarsi con lui: era l’eroe del giorno.

Per la prima volta si sentiva grande, anche lui valeva qualcosa,  anche lui importava a qualcuno. Ed era una sensazione bellissima: sarebbe stato bello che quel momento non potesse finire mai.

Si voltò: dietro di lui, un po’ in disparte, stava il funambolo con una piccola lacrima che gli scendeva sulle gote. Gli simulò un mezzo applauso di approvazione, poi prima di andarsene gli sussurrò piano: – Ti aspetto, alla prossima.

Con un altrettanto cenno di mano Daniele lo salutò grato di avergli regalato la più bella esperienza della sua vita.

